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POLITICA 3/2/2019

Intervista al governatore della Sicilia
Nello Musumeci

"Se l’autonomia è solo più risorse al Nord salta il
patto scritto nella Costituzione"
ANTONIO FRASCHILLA,

PALERMO

«Al governo nazionale e a Salvini chiedo di essere responsabili e prudenti. Se maggiore autonomia del Nord vuol dire solo

meno risorse per lo Stato e, quindi, anche per il Sud, allora dico: dateci in cambio gli investimenti che Rete ferrovie italiane e

Anas non hanno mai fatto nel Meridione». Il governatore della Sicilia Nello Musumeci non nasconde la sua preoccupazione per

l’attuale impostazione del dibattito sull’autonomia differenziata chiesta da Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna.

Presidente Musumeci, perché teme una maggiore autonomia delle regioni del Nord?

«Per noi la richiesta di federalismo del Nord non costituisce un pericolo e un problema: a patto che si chiarisca se si chiede

autonomia su maggiori materie di competenza oppure solo per trattenere risorse. Se si parla soltanto di trattenere maggiori

risorse, allora penso che ci sia il rischio di far saltare definitivamente un concetto scritto col sangue nella nostra Costituzione:

quello secondo cui l’Italia è una e indivisibile».

La spesa pubblica in Sicilia è superiore per 5 miliardi rispetto alle entrate fiscali complessive.

Ma se il Sud e l’Isola sono indietro non è colpa delle classi dirigenti locali? Perché il Nord non dovrebbe avere una maggiore

autonomia?

«Torna spesso la tesi della diversità genetica dei siciliani e dei meridionali che sarebbero stati i primi nemici dello sviluppo dei

propri territori. Io dico che l’arretratezza del Mezzogiorno d’Italia è dovuta a due cause storiche: l’irresponsabilità delle classi

dirigenti locali e il cinismo di Roma. Non assolvo e non mi autoassolvo, come siciliano. Ma lo Stato adesso non ci condanni

all’emarginazione e ci dia una vera perequazione tra Nord e Sud».

Cosa intende?

«Il Nord vuole più autonomia?

Giusto, allora lo Stato investa al Sud come al Nord. Perché da Roma a Firenze in treno si arriva in un’ora e mezza e per andare

da Catania ad Agrigento oltre 4 ore?

Perché un viadotto sulla Catania-Palermo crollato cinque anni fa forse sarà pronto nel 2020 mentre per il viadotto Morandi si

parla di apertura già il prossimo anno?».

Ma la Sicilia dal ’46 è a Statuto autonomo e ha già in molti campi l’autonomia chiesta da Veneto o Lombardia. Il risultato è

sotto gli occhi di tutti. Lei stesso ha detto che l’autonomia è stata violentata dalle clientele e dagli sprechi.

Quindi come può chiedere adesso solidarietà perché altre regioni vogliono seguire la stessa strada?

«Noi siamo un popolo che si porta dietro una tara genetica: quella di considerarci più furbi degli altri e di cogliere le

opportunità in senso negativo. Invece di utilizzare l’autonomia come opportunità, l’abbiamo utilizzata per privilegi e per dare

occupazione improduttiva. Ecco perché dopo 72 anni siamo l’ultima regione d’Italia. Io non difendo certo questo, frutto di una
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pessima classe dirigente. Ma difendo una autonomia corretta e, anzi, chiedo a Roma di vigilare davvero sulle classi dirigenti del

Sud e su come utilizzano le risorse. Per quel che mi riguarda, non ho alcun timore».

Ma se la Sicilia difende la sua autonomia, perché la Lombardia non dovrebbe rivendicare la sua?

«Io non temo l’autonomia del Nord, chiedo però livelli minimi uguali per tutti: al Sud c’è un differenziale di cittadinanza e di

servizi ai cittadini che lo Stato deve aiutare a colmare. Perché al Nord si vive di più? Zaia risponde: "Perché noi abbiamo ottimi

ospedali". In parte è vero, perché al Sud la sanità è stata solo un bacino elettorale e clientelare. Ma non solo: qui si vive di meno

perché Roma è stata cinica e ha dato meno risorse in materia sanitaria. In Sicilia il 49 per cento della spesa sanitaria è coperto

con fondi regionali. Io chiedo una vera parità di trattamento: solo allora saremo felici di salutare il varo dell’autonomia fiscale

del Nord. E poi il Nord cresce se cresce il Sud».

Perché il Nord crescerebbe di

più aiutando il Sud?

«Ne ho parlato anche al popolo leghista di Pontida e sono stato applaudito. Noi continuiamo a dividerci tra Nord e Sud mentre

dimentichiamo che in questa Europa soltanto il sistema Italia può consentire alla nostra nazione di avere un ruolo. Faccio un

esempio: se lo Stato creasse infrastrutture al Sud, come porti commerciali competitivi e una rete di collegamenti veloci, i

container che arrivano dal canale di Suez si fermerebbero qui da noi e non farebbero il giro dell’Europa per attraccare nei Paesi

Baltici.

Tradotto: gli imprenditori del Nord avrebbero prima e a costi minori molte materie prime».

Cosa chiede al governo Conte e al leader della Lega Matteo Salvini?

«Ho molto rispetto delle istituzioni e darò una valutazione di questo governo solo dopo i cinque anni della legislatura. Ma sul

tema del federalismo dico: siate responsabili. Qui c’è in gioco il futuro del Paese. Il Nord senza l’Italia non ha molta speranza

di vera crescita. Al governo chiedo di insediare un tavolo con i governatori del Mezzogiorno per avviare una vera perequazione

in tema di infrastrutture, sanità, istruzione e fisco».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il governatore

Nello Musumeci, dal 18 novembre 2017 è presidente della Regione Sicilia
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POLITICA 3/2/2019

La Regione

Bus, pensioni, gruppi sportivi dove cadrà la scure
dei tagli
Mappa dei risparmi previsti dalla Finanziaria. Mazzata sui trasporti pubblici locali: 42 milioni

antonio fraschilla

I conti non tornano. La manovra economica a Sala d’Ercole, tra il bilancio approvato venerdì scorso ( senza il voto finale) e la

Finanziaria che sarà varata fra dieci giorni, prevede tagli per circa 250 milioni di euro e alcuni "buchi" su spese obbligatorie che

potrebbero far accendere i fari alla Corte dei conti. Da qui il tentativo disperato di salvare i conti con un emendamento, firmato

da Forza Italia e presentato ieri al Senato: prevede la possibilità di spalmare in 30 anni il buco da 600 milioni di euro creato

dopo la cancellazione di una serie di vecchie entrate mai riscosse. La domanda adesso è: Lega e 5Stelle lo voteranno, salvando i

conti dell’Isola?

Di certo c’è che al momento i tagli potrebbero mettere in ginocchio alcuni settori e portare alla drastica riduzione di servizi ai

cittadini. Nella manovra è previsto un taglio da 42 milioni di euro sul trasporto pubblico locale: « Significa mandare in crisi

molte aziende pubbliche e private e mettere in difficoltà i collegamenti cittadini ed extraurbani, da quelli dell’Amat all’Ast » ,

dice Dionisio Giordano della Cisl.

Il dem Antonello Cracolici in aula ha fatto mettere a verbale come « il bilancio votato sia fasullo in molte parti » . Il riferimento

è ai nove milioni di euro che mancano nel 2019 dal capitolo per pagare il trattamento di fine rapporto dei regionali andati in

pensione. «Si tratta di spese obbligatorie, inoltre per il 2020 mancano 16 milioni dalle pensioni, insomma il bilancio votato

dalla maggioranza non sta in piedi», spiega.

Trasporto, pensioni ma non solo. I conti non tornano nemmeno sul fronte di temi di cronaca recente: alluvioni e calamità

naturali. Tagliati ben 6,1 milioni di euro dal fondo per le somme urgenze destinati alla pulizia di fiumi e torrenti: nei mesi scorsi

il presidente Musumeci aveva di fatto messo alla porta i dirigenti degli uffici del Genio civile che non avevano fatto richiesta di

questi fondi. Adesso per il 2019 vengono tagliati. Un fatto che di certo non piacerà nemmeno al governatore. Tagliato anche il

fondo per la protezione civile: circa un milione di euro in meno.

Altre sforbiciate incideranno sugli aiuti alle vittime del racket (il fondo scende di 612mila euro) ma anche alle associazioni

sportive: nonostante in bilancio sia passato un emendamento che mitiga la scure, comunque è prevista una riduzione di 2,1

milioni di euro. « Il governo vuole affossare le società sportive», dice il deputato del Pd Anthony Barbagallo, che si riferisce al

parere contrario dato dal governo in aula all’emendamento che ripristinava del tutto il fondo.

Alcuni enti vengono poi colpiti in maniera pesante: il Teatro Massimo Bellini di Catania rischia un taglio da 1,8 milioni di euro,

il Teatro di Messina rischia di subire invece una sforbiciata da un milione. E anche l’Università Kore di Enna è nel mirino, con

un taglio da un milione di euro.

Il problema è che la coperta è corta. Senza una norma nazionale che consenta di spalmare il buco da 600 milioni in trent’anni, a

causa della cancellazione di entrate ormai non più riscuotibili, non si può far altro che ridurre la spesa corrente. Tanto che anche
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i 20 milioni di euro previsti come spesa nel cosiddetto " collegato", la legge- mancia con le richieste dei vari deputati e che

serve a calmare gli animi in vista del voto dell’Ars su bilancio e Finanziaria, rischiano di saltare.

Al momento, dall’opposizione non arriva alcuna apertura. Dopo il voto dell’aula sul bilancio, il presidente Musumeci non ha

più alibi — dice il capogruppo dei dem Giuseppe Lupo — d’ora in poi non potrà più raccontare la storiella di non avere una

maggioranza. Adesso è evidente che a Sala d’Ercole il suo governo ha i numeri, e dovrà assumersi tutta la responsabilità di una

manovra finanziaria che toglie circa 250 milioni di euro dalle tasche dei siciliani, sottraendo fondi destinati a servizi per le

categorie più fragili, all’agricoltura, alla cultura e all’antiracket ».

Amnche un pezzo della maggioranza annuncia voto contrario sulla manovra: «Sono pronto a scendere in piazza contro i tagli »

, dice Vincenzo Figuccia dell’Udc, che sostiene come anche consorzi di bonifica e Pip non abbiano i fondi a sufficienza per

coprire tutto il 2019. Basta un voto in meno al centrodestra, per far saltare la maggioranza.

La coperta è davvero troppo corta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 3/2/2019

Il caso

Feste, sagre e tombolate: Miccichè distribuisce
125mila euro
Claudio Reale

Una corsa al contributo. Con una pioggia di piccoli assegni per presepi, alberi di Natale e feste della Befana. Mentre

l’Assemblea regionale si affanna a limare un bilancio di tagli orizzontali, la presidenza deposita l’elenco dei contributi di fine

anno: dall’ufficio di Gianfranco Miccichè, negli ultimi due mesi del 2018, sono transitati moltissimi micro-finanziamenti ad

altrettanti circoli, associazioni e Comuni, per una spesa che solo negli ultimi sessanta giorni dell’anno ha sfiorato quota 125mila

euro. Un elenco di 84 voci: un boom, se si considera che nei dieci mesi precedenti la presidenza aveva concesso in tutto 264

sovvenzioni.

Nella lista delle iniziative finanziate ci sono ovviamente anche attività lodevoli. Eventi contro la violenza sulle donne a

Balestrate (duemila euro all’associazione " Sacerdote Evola") o per sensibilizzare al tema dello sport per disabili (mille euro

all’associazione " Baco da seta" di Palermo), oppure appuntamenti istituzionali come la festa della polizia che si è tenuta il 19

dicembre a Palermo (5.200 euro assegnati al gruppo di protezione civile e volontariato Anps), ma anche un gran numero di

sagre e feste di paese: dai 2.500 euro al Comune di Mongiuffi Melia, nel Messinese, per organizzare la festa di San Martino, ai

mille destinati al Comune di San Teodoro, ancora in provincia di Messina, per il " Natale Santeodorese", dai mille euro per la "

sagra della cotaccaia" concessi all’associazione " Giovani di Santa Rita" di Campofranco, nel Nisseno, ai cinquemila ottenuti

dal Comune di Prizzi, nel Palermitano, per il presepe vivente, fino ad arrivare ai mille euro della "tombolata in famiglia" della

parrocchia Immacolata Vulgo San Giuseppe di Milena, in provincia di Caltanissetta, e ai 1.500 richiesti dal Comune di

Castellana Sicula, nel Palermitano, per le manifestazioni natalizie.

I contributi vengono concessi in base a un regolamento del 2014: a chiederli sono i diretti interessati, ma poi è il presidente

dell’Ars — «a suo insindacabile giudizio » , recita la norma — a decidere.

Non sono gli unici contributi concessi dall’Ars negli ultimi due mesi. Il consiglio di presidenza, nello stesso periodo, ha

assegnato alcune sovvenzioni, elargendole però per lo più ad associazioni benefiche o d’impegno civile: dai 4.950 euro

assegnati dal vicepresidente dell’Ars Giancarlo Cancelleri all’associazione Cittadinanzattiva ai 1.500 riservati dal presidente

dell’Antimafia Claudio Fava a Libera, dai 1.500 che la presidente della commissione Salute Margherita La Rocca Ruvolo ha

destinato alle iniziative dell’Asp di Agrigento sull’autismo ai settemila garantiti dal presidente della commissione Lavoro Luca

Sammartino all’associazione Accoglienza e solidarietà, fino ai 1.300 euro girati dal deputato segretario Alfio Papale alla

fondazione per i " carri di Santa Lucia", un bene immateriale tutelato dalla Regione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



 
 
     
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 FEBBRAIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

  

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 FEBBRAIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 FEBBRAIO 2019  

 

G.D.S. 

 

 



4/2/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ECONOMIA 3/2/2019

Il caso/
Il nuovo presidente Anpal

Conflitto d’interessi da 100 milioni per il prof del
reddito di cittadinanza
VALENTINA CONTE,

ROMA

Un potenziale conflitto di interessi da 100 milioni che allarma il Quirinale. Tanto vale la piattaforma che incrocia domanda e

offerta di lavoro nel Mississippi. La stessa che l’Italia vorrebbe adattare per far funzionare il reddito di cittadinanza. Peccato

però che il software - che poi si traduce in una App per i telefonini di ultima generazione - sia di proprietà della Mississippi

State University. O meglio del suo centro di ricerca, Nsparc.

Ateneo in cui l’ideatore Mimmo Parisi, neo presidente di Anpal l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro insegna

sociologia. E che l’italo-americano nato ad Ostuni, classe 1966, non vuole lasciare nonostante l’impegno romano. Preferendo

fare su e giù con gli Stati Uniti.

E qui il discorso si complica. Lo statuto di Anpal vieta al suo presidente di avere un altro rapporto di lavoro subordinato.

Il numero uno uscente, Maurizio Del Conte, da tre anni è in aspettativa dalla Bocconi. La scappatoia infilata all’ultimo nel

decreto su reddito di cittadinanza e quota 100 potrebbe complicare la situazione. Perché la deroga assai generica ad “adeguare”

le regole (articolo 12, comma 3) spetterebbe allo stesso presidente che dovrebbe aggiustarle per se stesso. Ma non finisce qui.

Fosse pure risolta l’impasse del doppio lavoro, rimane la questione del software. Può l’agenzia del lavoro italiana comprare un

programma informatico dall’università americana in cui insegna il suo presidente, ideatore dello stesso programma?

Ovviamente no.

Ecco perché nella bozza del decretone, datata 8 gennaio, era stato inserito un comma singolare: «Al fine di attuare il Rdc e

permettere il funzionamento telematico, anche attraverso un software, il ministero del lavoro, con successivo decreto, può

stipulare convenzioni con enti terzi per l’acquisizione di strumenti tecnologici e di piattaforme informatiche».

Comma sparito nella versione finale, perché palesemente in violazione della direttiva europea sugli appalti. La “convenzione” è

un contratto.

Ma qui siamo di fronte ad un appalto di servizi. E una pubblica amministrazione deve fare la gara. Ecco quindi che quelle

poche righe vengono riscritte. E diventano (articolo 6, comma 8): “Il ministero può avvalersi (per il software, ndr) di enti

controllati o vigilati da parte di amministrazioni dello Stato o di società in house”.

Svelata la strategia: consentire ad Anpal Servizi Spa - la “società in house” controllata da Anpal ma società di diritto privato -

di acquistare il software di Parisi.

Finta scappatoia, però. Perché non evita la gara. E non annulla il conflitto di interessi di Parisi.

«C’è un problema di intellectual property », avrebbe ammesso lo stesso presidente.

Senza pensare alla grana
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navigator: 6 mila precari selezionati “per titoli e colloquio” da altri 600 precari, il 60% dei dipendenti di Anpal Servizi Spa. Il

ministero del Lavoro si aspetta 100 mila domande o più. Ma vuole correre per avere in campo i 6 mila navigator entro maggio.

Ecco perché pensa a un’altra deroga. Evitare il colloquio e procedere solo con un test a risposta multipla, da organizzare nelle

mega strutture romane riservate ai concorsoni. Per farlo però è necessario cambiare il regolamento delle selezioni. E poi

affittare le sale, formare le commissioni (sondati anche i dipendenti di Anpal “madre”), chiedere a Consip i lettori ottici per le

schede. Quindi stipulare contratti e fare le gare. Ecco perché il bando per i navigator tarda ad uscire. Ed ecco perché il

Quirinale, che segue la vicenda con attenzione, non ha ancora perfezionato con decreto proprio la nomina di Mimmo Parisi. Il

consiglio dei ministri l’ha registrata il 31 gennaio.

Troppe nubi da diradare. E 100 milioni (su 500 destinati ai navigator) sembrano davvero troppi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mimmo Parisi dovrà gestire sussidi e navigator, ma non vuole lasciare l’incarico negli Usa

Il nodo dell’acquisto della piattaforma per le offerte di lavoro


